
 

Anche se il nome di "Albertina" rimanda a Carlo Alberto di Savoia, a cui si deve la decisiva 
"rifondazione" dell'Accademia nel 1833, le origini di questa sono molto più remote, tanto che 
l'Istituzione torinese si può considerare una delle più antiche d’Italia. Già nella prima metà del 
Seicento è attiva a Torino una "Università dei Pittori, Scultori e Architetti”, che diventa nel 1652 
"Compagnia di S. Luca", e che assumerà per la prima volta - ma definitivamente - l'appellativo di 
Accademia nel 1678, quando Maria Giovanna di Savoia-Nemours, vedova di Carlo Emanuele II, 
fonda l'Accademia dei Pittori, Scultori e Architetti, ispirandosi al modello dell'Académie Royale di 
Parigi. Dopo altre riforme, sotto Vittorio Amedeo III (1778) e poi durante la dominazione 
napoleonica, intorno al 1833 si attua una vera e propria “rifondazione” ad opera di Carlo Alberto: 
alla “Regia Accademia Albertina” viene assegnata una nuova sede nell'edificio tuttora occupato; 
l'Accademia viene inoltre dotata di una significativa Pinacoteca, dove confluiscono le collezioni del 
marchese Monsignor Mossi di Morano e i preziosi cartoni gaudenziani già di proprietà sabauda. 
Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento l'Accademia accompagna degnamente il 
passaggio dal realismo all'arte nuova, nella direzione dell'eclettismo, del Liberty e di un 
rinnovamento delle tematiche, con la pittura di paesaggio e di genere, che vede come protagonisti 
Antonio Fontanesi, Giacomo Grosso, Cesare Ferro, e con la scultura di Vincenzo Vela, Odoardo 
Tabacchi ed Edoardo Rubino. 
 
L'Albertina consuma l'ultima svolta a cominciare dall'inizio degli Anni Quaranta, con l’apporto di 
alcuni significativi rappresentanti della cultura figurativa torinese aggiornati sui modelli 
dell'avanguardia mitteleuropea e francese: Felice Casorati, Enrico Paulucci e successivamente 
Francesco Menzio per la pittura, Sandro Cherchi per la scultura, Mario Calandri per l'incisione, 
Enrico Kaneclin per la scenografia, ottimamente coadiuvati da validi assistenti come Albino 
Galvano, Filippo Scroppo, Mario Davico, che documentano gli sviluppi dell'arte nell'immediato 
dopoguerra. 
In questi ultimi anni l'Accademia Albertina si è ulteriormente trasformata e rinnovata, 
promuovendo numerose iniziative didattiche e culturali. Da segnalare, nella fattispecie, la 
riorganizzazione e il restauro del palazzo e la razionalizzazione degli spazi interni (in pieno 
svolgimento), l'intensa attività di mostre,( tra cui si segnala la prima edizione del FISAD, Festival 
internazionale delle scuole d’arte e design che si è svolta nel Luglio scorso, con la partecipazione 
di oltre 60 scuole internazionali) conferenze, seminari e manifestazioni, la massiccia introduzione 
dell'informatica nell'Accademia, la riapertura al pubblico della Pinacoteca. Oggi quest'ultima svolge 
una duplice funzione: quella di essere uno strumento didattico fondamentale per lo studio della 
storia dell'arte e delle tecniche artistiche del passato e quella di essere un museo di arte antica e 
moderna a disposizione dei cittadini e dei turisti. In più i torinesi che lo desiderano possono 
partecipare ai corsi di disegno, acquarello, pittura che vengono organizzati in Pinacoteca con 
l'assistenza di giovani artisti ex studenti dell'Accademia; così come possono iscriversi alla "libera 
scuola del nudo".  
Lo scopo principale che viene perseguito attualmente dall'Accademia Albertina è quello di rendere 
l'opinione pubblica consapevole che nelle Scuole d'Arte  vengono "allevati" giovani creativi allo 
scopo di metterli a disposizione di una società che ha sempre più bisogno di cambiamento e di 
innovazione. Gli studenti che frequentano le Accademie sono nati "creativi" e quindi per 
definizione "innovatori". Il loro destino deve essere a largo spettro; la loro presenza deve 
pervadere tutta la società con particolare riferimento a quegli ambienti dai quali ci si aspetta la 
creazione del nuovo.  Recentemente, nel già citato  Festival Internazionale delle Scuole d'Arte e di 
Design, si è svolto un convegno dal titolo "Professione creativo", tutto dedicato proprio alla 
necessità che le società moderne siano "irrorate" di creatività e pertanto sappiano utilizzare quelle 
enormi "vasche di allevamento" che sono le scuole d'arte.  


